
Nuovo accordo 
tra Madonna 
e la televisione 
americana Abc 

• • LOS ANGELES Madonna 
sarà presto un volto Umiliare 
per i telespettatori dell'ame
ricana Abc Infatti, la rock-
-star ha stipulato un accordo 
con la tv Usa che ha già in • 
progetto una minisene sulla 
sua vita. . , 

Le donne 
continuano 
ad essere 
le grandi 
protagoniste 
della Mostra 
del nuovo cinema di Pesaro 
Parla Michael Aviad, regista 
israeliana che ha girato 
un film tra i palestinesi 
«Questo è il punto di vista 
fernminile sul rapporto 
tra occupati e occupanti» 

Sebben che siamo arabe 
Noi donne siamo fatte così. La giornata di ieri, alla 
XXIX Mostra del cinema di Pesaro, è cominciata con 
un vecchio titolo di Dino Risi con Monica Vitti, nella 
retrospettiva a lui dedicata. Ma le donne protagoni
ste di questa edizione della Mostra sono arabe. Pro
tagoniste di molti film, in qualche caso cineaste in 
carne ed ossa, come Iza Jinini e Hayni Surur. Oppu
re come l'israeliana Michael Aviad. < <• 

•• DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO PORMISANO 

• • PESARO Parla italiano 
perché ha una madre triestina. 
•Ma posso conversare soltanto 
di cibo, oppure di abiti. Insom
ma, di cose molto semplici», si 
schermisce. Per parlare del 
suo lavoro, di cosa significhi 
essere oggi una regista donna 
in una delle più tormentate re
gioni del pianeta, preferisce 
I inglese, la lingua con eh: è 
stata educata. Michael Aviad è 
una bella signora in stato inte
ressante, elegantemente vesti
ta a !ion. È felice di essere a Pe
saro, per la Mostra del Nuovo 
Cinema dedicata ai film dell'o-
nenle e dell'occidente arabo, 
ma soprattutto è «molto sor
presa» Michael Aviad è infatti 
isrealiana, il suo è l'unico tra i 
45 film allineati dalla rassegna 
curata da Adriano Apra a non 
potersi definire arabo in senso 
stretto Pur essendo ambienta
to in una zona del mondo (e 
dando voce alla gente che vi 
abita) la cui rivendicazione al
la cultura e al territono arabo e 
stata in questo dopoguerra 
fonte di conflitti permanenti 
77ie women next door («Le 
donne della porta accanto») è 
un lungo reportage girato nel 
1992 attraversando i territori 
della Palestina occupati dagli 
isrealiam, tra il West Bank e il 
Ramallah, fino alla striscia di 
Gaza. Il documentano, nel ca
talogo del festival, è, insieme 
con altn, sotto la voce «Palesti
na» 

•Sono nata e vissuta in Israe
le, e ho vissuto dieci anni a San 
Francisco - spiega Michael 
Aviad - In California è nato il 
mio pnmo figlio, Il ho comin
ciato a lavorare nel cinema». E 
allora perché un film sulla Pa
lestina' «Perché alcuni anni fa 

una quantità di notizie sempre 
• maggiore ha cominciato a rag

giungermi al di là dell oceano 
Parlavano di questa cosa che si 
chiama intifada, la resistenza 

• della gente palestinese a non 
farsi sopraffare dalla coloniz
zazione del mio paese Ho 

" pensato, e cosi anche il mio 
compagno, che qualcosa po
tesse in quella parte del mon-

1 do cominciare, finalmente, a 
cambiare» 

• Da questa consapevolezza 
' alla decisione di tornare a vive

re e lavorare a Tel Aviv (la 
Aviad insegna nella locale uni
versità) il passo 6 stato brevis
simo Cosi come rapida è stata 
la decisione di dedicarsi ani
ma e corpo a un film che pro
vasse a raccontare un incontro 
mai avvenuto nella stona re
cente, e che aveva in sé tutte le 
potenzialità per nvelarsi «nvo-
luzionano» quello tra le donne 

/ di Palestina e le donne di Israe
le «Io avevo spessissimo lavo
rato con donne e mi ero occu-

- pata molto di tematiche fem-
1 minili Ho pensato che nel rap

porto che c'è tra occupanti e 
occiipati, nei temton palesti
nesi, mancasse questo "pas-

•* saggio importante" Le donne 
di Palestina conoscono i ma
schi israeliani, quasi sempre 
soldati, ma noi sanno nulla 
delle loro donne, il loro punto 
di vista sulia quotidianità del
l'occupazione mi sembrava 
molto interessante» 

Le donne della porta accanto 
, non sono, naturalmente, sol

tanto le palestinesi. Anche seè 
soprattutto loro che vediamo 
nei circa novanta minuti del 
film, alle prese con stone di co-
pnfuoco con la violenza spic
ciola e gli insulti dei soldati. 

Layla e i lupi 
raccontano 
la vera storia 
del Libano 

DAL NOSTRO INVIATO 

M PESARO Le donne Irrom
pono nelle stone presentate 
qui al festival di Pesaro, ma 
non sono tante le cineaste.che 
ncscono a fare film in una.re- * 
gione che a parte l'Egitto, è ' 
dal punto di vista industriale 
cinematograficamente depres
sa, oltre a scontare una grave 
crisi economica e politica' 
Havni SurOr è- una Ubancseirifr, 
Beirut oggi trapiantata a Lon
dra anni fa, senza lasciarsi • 
spaventare dalle ostilità e dai 
produttori che le davano della 
pazza, giro L'ora della libera
zione e suonata, un documen
tario «stonco» sulla rivoluzione 
anticolonialista, poi presenta
to alla «Semaine de la cntique» 
di Cannes «500 chilometri a 
piedi per nprendere immagini che poi avrei montato a mano, 
senza neppure una moviola a causa del budget risicatissimo E se 
avessi saputo che sarebbero stati tutti sotto il sole, chissà se li 
avrei fatti» 

A Pesaro Hayni Surur ha invece accompagnato Layla e i lupi, 
il suo pnmo lungometraggio <Ji finzione, stana di una studentessa 
libanese che, non contenta di come i cinegiornali raccontano la 
stona del suo Paese, decide di npercòrreme a ntroso eroismi e 
sacrifici da un punto di vista meno stantio e maschilista A pro
durlo è stata lei stessa con contnbuti francesi, inglesi e bèlgi 
«Niente soldi dal mio Paese né dalla Sina, solerci pò di ospitalità 
a film finito» - -^ 

Una storia di emigrazione alla rovescia è invece quella di Iza 
Jinini, marocchina emigrata a Parigi all'età di 17 anni Quando, 
da adulta, è ntornata in Marocco per una vacanza, «tutto quello 
che pensavo di aver sepolto e dimenticato dentro di me è esplo
so all'improvviso» Il detonatore è stata la musica, la scoperta del
le cheikhat, donne cantanti e girovaghe della pratica della aita, il 
gndo che diviene canto e nchiamo, della liturgia musicale ebrai
ca, dei mille incroci (con 1 Andalusia, il resto dell Africa) che in 
Marocco trovano un loro equilibrio magico Cosi e nata Marocco, 
corpo e anima, una sene di 11 cortometraggi che raccontano il 
più occidentale degli stati del Maghrcb attraverso la musica, vei
colo pnvilcgiato del legame che unisce il sacro al profano di 
quella cultura altrettanti esplosivi e luminosissimi atti d amore 
che la cineasta dedica alla propria terra * ODaFo 

con la propna relegazione ca
salinga Solo alcune hanno 
scelto di intraprendere una vita 
e una attività autonome, sot
traendosi alla" doppia repres
sione, politicae sessista, che-le 
vuole oppresse- dal nemico 
«straniero» e abbandonate a 
una condizione dfseparatezza 
dai propri uommi^lelTilm ci 
sono anche le donne di Israe
le, soprattutto madn che pian
gono I arruolamento dei pro
pri figli giovanottoni imberbi e 
irresponsabili che non hanno 
paura delle pietre dell'intifada 
né del fuoco dell'esercito E 
poi ci sono le donne (e le 
bambine) vestite di nero, nelle 
strade e nelle piazze di Cisgior-
dania, con i cartelli su cui han
no scritto «Basta all'occupazio
ne» sia in arabo che in inglese 
guardate con ostilità, spesso 
selvaggiamente picchiate Tut
te hanno una naturale disponi-. 
bilità a nvolgersi verso la mac
china da presa «Nessuna bar-
nera le ha separate dalla mia 

/ 
troupe, all'interno 'della quale-
israeliane come me conviveva- -
no con un'assistente alia regia 
e un fonico palestinesi Erava
mo solo tra donne, e la voglia ' 
di parlare di sé, quando si vive 
in un regime* di occupazione, è 
mollo forte» f 

•lo considero il mio film una 
coproduzione - continua -
pejchéTiato in quei-temton-e 
realizzato da una troupe israe-
lo-palestinese, sebbene con fi-
nanziamenu tutti amencani , 
Ma il punto di vista non poteva 
che essere il mio quello di una 
donna israeliana Ho cercato 
di tenermi a una giusta distan
za dalldcose che filmavo, ma il >•, 
rapporto che può esserci tra » 
occupante e occupato è in 
qualsiasi circostanza, sempre, 
un rapporto di potere» 

E una volta finito il film, che 
cosa è accaduto7 «L'accoglien
za nel mio Paese è stata molto 
controversa Ma dei contenuti, 
di quello che mostravo, non si 'y 
è discusso tanto Quello che 

Qui accanto 
il regista 
marocchino 
Jl'Iali Ferriati 
Sopra 
una scena 
del film 
«Laylaeilupi» 

sempre ma propno sempre, 
mi é stato chiesto è come ab
bia potuto lavorare mesi in 
'quelle zone^ cosi pencolose, 
sotto la perenne sorveglianza . 
dei militari, senza pensare al 
mio bambino lasciato a casa. : 
Insomma, non voglio cancare .' 
la mia esperienza di significati 
particolari, ma credo che dap
pertutto, anche nell'occidente 
europeo, perfino negli Usa, 
per le donne sia ancora molto 
difficile fare le stesse cose che 
fanno'gli uomini» Quanto al-
l'integrazione^ femminile nei * 
temton occupati, «finalmente 
qualcosa comincia a muover
si Molte palestinesi sono im
pegnate indonnitati di libera
zione, qualcuna di loro siede 
anche nella delegazione che 
tratta ufficialmente la pace nel
la regione Cosi come tre don
ne siedono-adesso nel Parla
mento isrealiano e si stanno 
impegnando molto sui temi 
della pace e dei diritti civili» 

Le donne arabe, dal canto 
loro, sembrano davvero avvia
te a diventare il cuore intorno 
a! quale si gioca il futuro politi- * 
ro (e culturale) di questa par
te del mondo. Basta vedere 
quante protagoniste femminili,' 
annoven ormai il cinema del ' 
Maghreb e-del MediCOnente, 
magan filmate soltanto da ci-. 
neasti uomini che ne desenvo- * 
no con pudore la resistenza 
sorda a un fondamentalismo 
che le vuole eterne soccom
benti «Ma non siamo nate solo 
per piangerci addosso», è una 
battuta che abbiamo ascoltato 
in più di un film sugli schermi 
di Pesaro E non a caso il festi
val ha scelto come simbolo " 
una figura di donna capo e , 
volto coperti da un aggroviglia
to intrico di pellicola cinema
tografica <. s 

Iniziate ieri a Roma le «Giornate professionali», consueto appuntamento sullo stato di salute 
del nostro cinema. E in un convegno, davanti a cineasti e operatori, Ricky Tognazzi vaàll'attacco 

«Gli esercenti? Rubano sui biglietti» 
«Gli esercenti? Rubano sui biglietti, non rispettano la 
programmazione obbligatoria di film italiani e aiu
tano la piratena». Ricky Tognazzi attacca i gestori 
delle sale intervenendo a un convegno nel quadro 
delle «Giornate professionali del cinema» in corso a 
Roma. Malumori in sala, poi si nprende a discutere 
delle sorti del nostro cinema, al quale è dedicata 
una «Settimana» itinerante dal 5 all'I 1 luglio. 

MICHELE ANSELMI 

M ROMA Promozione capil
lare ecco la nuova parola 
d'ordine del cinema italiano 
L'idea 6 dall'attore Massimo 
Chini, che in questi ultimi mesi 
ha percorso in lungo e in largo 
l'Italia per partecipare a dibat- . 
titi e incontn promozionali «E • 
se formassimo, noi atton, regi- : 
sti, autori, una specie di caro
vana del cinema che incontra 
il pubblico città percittà'» Det
to fatto Questo moderno carro 
dtTespi debutterà tra poco più 
di due settimane in occasione *•* 
della pnma «Settimana del ci

nema italiano» che porterà in 
cento città, dal 5 ali 11 luglio, 
altrettanti lilm delle ultime tre 
stagioni al prezzo di 6mi!a lire 

L iniziativa, simbolica ma 
non troppo e in linea con quel 
volontansmo apprezzabile 
scatunto dal Premio Solinas, & 
stata annunciata ieri mattina 
nel quadro della sedicesima 
edizione delle domate profes
sionali di cinema tradizionale 
appuntamento annuale di 
esercenti e distributon «Gior
nate» al risparmio, ospitate 
nella sede romana dell'Agis in 

luogo del monumentale com
plesso turistico di Fiuggi, quasi 
a sintetizzare la difficoltà del 
momento Se è vero infatti, 
che la recente «Festa del cine
ma» con sconti del biglietto a 
6mila lire ha fatto registrare un 
incremento complessivo di 
spcttaton pari al 68%, é altret
tanto vero che la situazione ge
nerale volge al nuvoloso la 
quota di mercato occupata dai 
film italiani è scesa al 18% 
(contro il 70% degli america
ni), solo a Roma hanno già 
chiuso per (ene estive undici 
sale su settanta I andamento 
commerciale disastroso di un 
largo numero di film , anche 
interessanti (Verso Sud è a 
quota 65 milioni), segnata 
un'ultenorc restringimento del 
mercato la pirateria selvaggia 
sta raggiungendo livelli di 
guardia sottraendo alle azien
de centinaia di miliardi di utili ' 

£ in questo quadro poco 
consolante, al quale si aggiun
ge un'incertezza legislativa 
biasimata ormai da tutti che si 

msenscc il convegno svoltosi 
ieri pomenggio sempre nella 
palazzina di via di Villa Patnzi 
e intitolato efficacemente «Ci
nema italiano lo stato delle 
cose e le cose dello Stato» Al
l'ordine del giorno la nascita di 

, un associazione trasversale e 
intercategoriale, una specie di 
Federcinema capace di «rida-

' re pan dignità al cinema italia-
» no» Programma ambizioso, ; 

ancorché genenco che ì lavori 
pomeridiani non hanno con-
tnbuito a chianre Ma é risulta
to apprezzabile lo sformo di os-
servare-'temergenza del cine
ma italiano fuon dalle tradizio
nali lamentazioni umorali. 

Franco Montini ad esem
pio,^ ha dimostrato cifre alla 
mano come il cinema nazio
nale/ sia «penalizzato al di là 
dei propri dementi» ci sareb
be insommaAjnn problema di 
immagine 3a ricostruire, evi
tando esagerazioni catastrofi
che e sapendo che la mancan
za dei comici che tirano ha in
ciso quest'anno sulla quota di 

A sinistra, 
' Ricky 
Tognazzi 
In alto 
l'attore 
Massimo 
Wertmuller 
Entrambi 
hanno parlato 
al convegno 

mercato italiana Gli fa eco 
con qualchcsfumatura diver
sa il presidente della Fice, 
nonché esercente Lionello 
Cerri «Noi valiamo più del 
18%, o del 25"% se ci saranno 
Benigni e Traisi Certo, gli au-
ton devono scrivere e girare 
film più belli, gli atton recitarli 
meglio, gli operaton lanciarli 

Riapre per una sera r«0staria» 
di Bologna. Fra risate e nostalgia 

Dame e reduci 
Il «c'era una volta» 
di Guccini & C. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA GUERMAHDI 

• I BOLOGNA La pnma 
grande emozione si accen
de quando Lucio Dalla si 
mette al piano elettnco e in
tona Piazza Grande Intorno 
è silenzio Poi amva, delica
ta, quasi sommessa, ma di 
un'intensità rara, 4 marzo 
1943 L'ana è da brividi, ma 
Lucio se ne deve andare Ha 
rubato dieci minuti al disco 
che sta incidendo Non po
teva mancare in questa anti
ca Ostana chiusa per turno 
da otto anni e naperta solo ' 
per una sera Ma se ne deve '• 
andare Anche se sono sola
mente le undici e si farà 
mattina. Le «Dame», sapore 
di Parigi e di California, sono 
nella memona di vecchi 
amici che «i sono voluti ntro-
vare e che, forse, non si ve
dranno più Ma per una sera * 
quell'ana fumosa e umida, 
quelle chiacchiere esisten
ziali e «progressive», quei de- -
butti e quelle improvvisazio
ni, quella scuola di tolleran
za e di spettacolo, sono 11, i 
palpabili, tra i tavolini di una 
finta osteria e il palcosceni
co del palazzo dei Congres
si, "el vocione di Guccini e 
nella timidezza di Claudio 
bolli, nella maschera di En
zo Robutti e nelle gag di Gigi -
e Andrea, nel silenzio del > 
frate che ha unito la politica } 
e la fede, il vino e il vangelo 
e nella rutilante letteratura 
parlata e recitata di Alessan
dro Bergonzoni E in tanti al
tn volti sorrisi, emozioni. — 

Un altro brivido lo regala 
non una-star, ma il Joe Coc- ' 
ker di dentro porta. Willer, 
che chiama a raccolta i «Ba-
lùs Brothers»- (una band che 
in altn tempi ha avuto altri 
nomi i Proteus, Gino e le 
oche morte, Joe Merluzzo e i 
Fosforex) e Deborah Koo-
perman, mentre Freak Anto
ni e Dandy Bestia gli passeg
giano davanti rapiti. Bmndi 
da Willer (con la v dura, mai 
chiamarlo Uiller) che scate
na una dylamana Knockin 
on heaven's d^or da urlo 
con i duemila in piedi a far
gli il coro 

Giorgio Comaschi, attore, 
cabarettista, cantante e gior
nalista di Repubblica, con
duce la serata sornione, si 
esibisce in un ottima canzo
ne popolare dal doppio sen
so e, infaticabile, chiede pa
reri, presenta, spalleggia chi 
si esibisce sul palco, raccon
ta. «Tutto nacque in un altro 
locale, il club 37 dove si fa
ceva cabaret al giovedì sera, 
dove Guccini faceva le sue 
cose e c'era Debbie, la Koo-
perman, che ci regalava Ta
na americana. Una sera, al 
club 37, Guccini parla con 
un frate, padre Casali, di un 
locale, di un punto di .ncon-
tro Cosi nasce l'Ostana, 
forse con la acca, l'Ostana 
delle Dame Era il 1970 e 

non c'era la rucola ma solo 
vino esalarne e la musica e 
il teatro» 

Per quindici anni l'atmo
sfera è rimasta la stessa. 
Amia poeti, amici artisti, 
amici cantantauton, amia 
Poi più nulla fino all'altra se- -
ra, una sera sola, fino a mat
tala, tutti II a nprendere il filo 
e a festeggiare senza torta e 
senza coro di tanti augun il 
maestrone che compie 53 
anni 

E 'propno lui ad aprire le 
danze, col fedele Flaco, con , 
la Canzone per un'amica, 
come in ogni concerto, co
me in ogni serata alle vec
chie Dame 

La scaletta è fitta fitta e 
non c'è tempo da perdere 
Dopo Guccini fa la sua can
zoncina sconcia Comaschi 
e poi tocca alla maestra di 
chitarra, la amencobologne-, 
se Deborah Koopfcrman un 
bluesaccio e una delicata 
ballata. E poi Enzo Robutti, il 
Laganà spalla di Walter 
Chian nel film Dimmi che fai 
tutto per me Fa per la 301» 
volta la stona di «Basferoni» 
il basso in pensione che fa il 
dottore nella Traviata al Co
munale di Guastalla che per 
non essere fischiato fa il 
classico gesto dell'ombrello 
•Un maestro, un mito, una 
donna con la esse maiusco
la, una tavola con sei gam- » 
be». lo apostrofa Bergonzoni i 
che nel secondo tempo re
galerà le due stonelle che 
hanno fatto ridere anche le ' 
mattonelle* delle Dame «la >• 
maledizione» e «non sono 
mica i miei occhialin.nkicca'f 
ai «Balùs Brolheis».e,al.loro, y 
vecchio - repertòrio" «prirrti ^ 
Beatles», poi ai «Viùlan». vo
calisti eccezionali dcll'ap-
penntno toscomodenese, a 
Dandy Bestia degli Skiantos 
che tutto solo si esibisce in 
un vecchio pezzo di Marvin 
Gaye e a Giorgio Bassi che •. 
ha regalato il suo L'odo'e 
del porto a Pierangelo Berto-
li Alle 22 30 in punto tocca 
a Gigi e Andrea, al figlio de- r 

genere e alla mamma ap
prensiva che voleva mettersi ' 
la spirale per non aver più fi
gli, ma che non è nuscita a 
staccarla dal block notes, a 
Lazzaro e a Gesù Cristo • 

Dopo c'è Dalla, ci sono gli 
«sbudellali" del jazz, in testa 
Jimmy Villotti, Kitty l'amen-
cana, Balanzone-Bergonzo-
m che odia il Leopardi e tutti 
i poeti da pelliccia in gene
rale, Claudio Lolli che dedi
ca una poesia a Piero Ciam
pi il petrolinesco Silvano 
Fanteschi È ruta, suonata e 
la scena è per il gran finale 
La «milonga» di Flaco Bion
dini richiama in scena il 
maestrone e insieme regala
no l'ultima <hacharera»,^ 
55, un bar ostena dove suc
cedono cose strane II vino 
genera dei fion Sipano 

con strategie adeguate Ma se 
non si superano alcuni steccati 
stona sarà difficile rovesciare 
lo stalo delle cose» 

Pnma di lui lo sceneggiatore 
Enzo Monteleoie aveva ricor
dato alla platea «la malafede di 
chi sostiene che la crisi del ci
nema sta nella mancanza di 
stone» «Le idee ci sono, le sei 
sceneggiature finaliste del Soli-
nas sarebbero dei film bellissi
mi, piuttosto mancano ì soldi, 
la voglia di investire il nschio 
dell impresa» Per lo sceneg
giatore di Mediterraneo la si
tuazione si 6 talmente deterio
rata che se Age proponesse 
oggi a un produttore il copione 
di L'Armata Brancaleone lo 
prenderebbero per matto per
ché è un film in costume «Or
mai le produzioni imbardane 
si fanno in tv Grossi budget 
per il piccolo schermo pochi 
soldi per il grande schermo è 
questo il paradosso» 

Se gli sceneggiatori piango
no, gli atton non ndono Massi
mo Wertmuller, in un interven
to ispirato (e molto applaudi
to) ha riassunto il disagio di 
una categona a suo dire ne
gletta e sfiduciata. Natural
mente non si tratterebbe solo 
di nformare il collocamento, 
prevedendo un numero mini
mo di giornate di lavoro (180) 
come apprendista presso una 
compagnia di giro o su un set; 
Wertmuller pone un problema 
culturale, di ndefinizione pro
fessionale nella piramide dello 
spettacolo e invita i suoi colle

glli ad una nflessione autocnti-
ca «Non basta più limitare ì 
nostn interessi esclusivamente 
alla vendita e alla promozione 
del prodotto che ci sta più a 
cuore, e cioè noi stessi» 

In questa chiave «altruista» 
va letta, secondo Ghini, la mo
bilitazione che si sta creando 
attorno alla «Settimana del ci
nema italiano» mentre Rickv 
Tognazzi invita il cinema italia
no a individuare degli obiettivi ' 
minimi per contrastare «uno 
stato di illegalità permanente» 
«Nessuna sala rispetta la pro
grammazione obbligatona di 
f''m italiani prevista dalle leg
gere», denuncia il regista della 
Scorta, che nmprovera agli 
esercenti anche «di rubare sui 
biglietti» e «di favonre la pirate-
na duplicando le copie» Accu
se pesanti, che naturalmente 
hanno provocato la reazione 
di alcuni degli esercenti pre
senti al convegno ' - -

E le cose dello Stato7 «L'Ente 
gestione cinema sta per essere 
trasformato in società per anio
ni nell'assoluta indifferenza 
dell'ambiente», lamentava l'ex 
direttore generale del Luce, il 
socialista Beppe Attene soste
nendo che «tutto il cinema ha 
avuto un rapporto Organico 
col potere politico» Una dia
gnosi bizzarra che non è anda
ta giù a Nino Russo, dell Anac, 
il quale ha ncordato ad Attene 
gli ostacoli che incontra anco
ra oggi l'approvazione della 
nuova legge sul cinema 

I 


